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Gran jbuglio al Mundial 
lasciar perdere. Carré, spaven
tino dal pandemonio provocato 
dulie sue confidenze, smentisce 
subito. Brown, invece, non può 
permetterselo perché il giorna
lista di Efc ha registrato tutto; 
e fa ascoltare il nastro anche ai 
colleghi italiani. 

Dall'incredulità dei primi 
momenti, si passa alla credulità 
più entusiasto: naturalmente, 
se scandalo è, le tirature, in pa
tria, aumenteranno considere
volmente. C'è chi comincia o 
far notare che Hilardo e Bear-
zot sono vecchi amici, mentre si 
diffonde la voce che il tecnico 
argentino avrebbe ripetuta
mente invitato i suoi, dalla 
panchina, a non attaccare e a 
restare coperti in difesa. Qual
cuno fa notare che Bruno Conti 
è stato sostituito subito dopo 
«ver colpito il palo, colpevole di 
aver rotto la tregua tra le due 
squadre I più spericolati so
stengono che l'accordo segreto 
probabilmente coinvolgeva an
che la Bulgaria, la quale, stolta
mente, ha rovinoto tutto non 
riuscendo u battere i coreani. 
La ventilota combine, infatti, 
nvreblR- previsto che Italia, 
(Bulgaria e Argentina pareg
giassero negli scontri diretti, 
battendo tutti e tre la Corea. 
l,n mancata vittoria dei bulgari 
con la 4quarta incomoda» 
avrebl>e fatto saltare i nervi 
agli argentini, spingendoli a ri
velare tutto. 

Ma le illazioni, come le bu
gie, hanno le gambe corte: e con 
le gambe corte, Moradona a 
parte, non si segnano i gol e 
nemmeno si scrivono le notizie. 

Un'analisi equilibrata dei fatti 
aiuta a capire, senza troppa fa
tica, che cosa è veramente suc
cesso in campo. L'unico dato 
quasi certo (fa testo la registra
zione dell'intervista a Brown) è 
che gli italiani, in campo, si so
no probabilmente lasciati sfug
gire qualche parola fuori copio
ne. In difficoltà contro un'Ar
gentina abbastanza tosta (la 
partita, ricordiamolo, era stata 
tesa e combattuta fino agli ulti
mi venti minuti) hanno invita
to i rivali a non esagerare, come 
accade sovente in molte partite 
di tutti i paesi del mondo. Gli 
argentini, a loro volta spaven
tati dal palo colpito da Bruno 
Conti, ci sono stati. Poi, sotto la 
pressione della loro stampa, 
che faceva pesare la mancata 
vittoria come il frutto di defi
cienze tecniche e agonistiche o, 
peggio, dell'eccessiva deferenza 
nei confronti del calcio italiano, 
datore di lavoro di tanti suda
mericani, i giocotori più fragili 
psicologicamente hanno scari
cato le responsabilità su pre
sunti fottori esterni, trasfor-
mondo un normale scambio di 
battute in campo in una vera e 
propria proposto di combine. 

«Noi volevamo vincere, ma 
ce l'hanno impedito», questo, in 
sostanza, il succo delle rivela
zioni di Garré e Brown. Ora, se 
è vero che i patteggiamenti tra 
giocatori in campo sono sempre 
sgradevoli e censurabili, dal 
punto di vista dell'etica sporti
va, è anche vero che un torneo 
come il Mundio), nella lunga e 
in parte inutile fase eliminato
ria, è letteralmente infarcito di 

Bearzot: «Nasce da noi italiani» 
PUEBLA — Enzo Bearzot dopo aver respinto con energia questa 
diceria di un accordo tra Italia e Argentina ieri durante l'allena
mento. nonostante il sabato sia giorno di silenzio stampa, ha 
voluto ugualmente tornare sull'argomento per precisare il suo 
pensiero facendo chiaramente capire come lui valuta questa 
«operazione combine-. «Penso che questo discorso sia nato nel 
nostro ambiente, all'interno del team Italia. Non certo all'inter
no della squadra. Non e possibile che gli argentini abbiano detto 
queste cose. 

Non capisco perché sia avvenuto questo, non sono certo questi 
episodi che possono servire a caricare l'ambiente azzurro. Di 
sicuro non caricano me. Tra l'altro questa notizia è uscita sapen
do che io non accetto questo tipo di cose... Le parole di Bearzot 
sono in realtà un'accusa abbastanza chiara. Per il tecnico della 
nostra nazionale si tratta di un nuovo colpo destabilizzatore. 

Da dove sarebbe partita questa manovra? Valutando le parole 
di Bearzot si capisce che non si riferisce solo ad alcuni giornali
sti (quando ritiene di essere tradito dalla stampa infatti in gene
re dice: «Siete stati voi a inventarvi tutto questo-) per cui si può 
pensare che Bearzot ritenga che tutta questa manovra parta 
dall'interno del clan azzurro. Chiarificatrice infine un'ultima 
battuta del cittì pronunciata a mezza voce: «Tutto questo l'han
no inventato i nostri-. Più tardi (forse dopo nuove baruffe) Bear
zot ha fatto (o dovuto fare) una rapida marcia indietro: «Quando 
dico Italian Team intendo tutto l'ambiente che gravita al di 
fuori del nostro ritiro di Puebla» ha precisato il cittì. Ma allora a 
chi sono rivolte le sue accuse? Questo non lo dice, alimentando 
però una polemica, che di sicuro avrà altre puntate nei prossimi 
giorni. 

situazioni come quella che han
no portato Italia e Argentina a 
pareggiare. Basti pensare al 
clamoroso patto di non bellige
ranza stipulato sul campo, di 
fatto, tra Germania e Austria 
nei mondiali dell'82: l'uno a ze
ro per i tedeschi qualificava en
trambe le squadre, e così fu. Un 
gol della Germania, e poi tutti 
quanti a dormire nel cerchio di 
centrocampo. 

Anche tra Italia e Argentina, 
alla vigilia, il pareggio era con
siderato nella logica delle cose. 
Con buona pace di chi spera 
che ogni partita sia un duello 
all'ultimo gol, ed i calcoli e i 
compromessi, in gironi che pro
muovono tre squadre su quat
tro, sono all'ordine del giorno, 
nel 90 % dei casi il risultato re
ciprocamente desiderato si ot
tiene senza bisogno di ricorrere 

alla favella. In qualche raro ca
so, ed è presumibilmente quan
to accaduto tra argentini e ita
liani, qualche giocatore accom
pagna con le frasi opportune, 
un atteggiamento agonistico ri
nunciatario, per essere ben si
curo che gli avversali non fac
ciano scherzi. Quanto all'invito 
rivolto da Bilardo ai suoi (•At
tenzione a non scoprirvi.) è la 
logica preoccupazione di un 
tecnico che preferisce un punto 
sicuro alle incognite di una 
guerra ad oltranza. 

La vicenda non è proprio cri
stallina. Ma può sorprendere 
solo chi crede ancora nello 
sport come in una favoletta 
morale. Di qui a parlare di com
bine ce ne corre: e Bearzot e gli 
azzurri, che dal ritiro di Puebla 
hanno già reagito con impreve
dibile sdegno alle confessioni di 
Carré e Brown, fanno bene a 
smentire con decisione le accu
se di risultato concordato a ta
volino in chissà quale oscuro 
meandro del palazzo del calcio. 
Fossimo in loro, però, non pas
seremmo il segno del buon sen
so e della credibilità rifiutando 
di ammettere che forse, per in
genuità, qualche parola di trop
po può anche essere scappata. 

Molte delle sedici squadre 
che passeranno agli ottavi di fi
nale lo faranno grazie a punti 
«politici» conquistati sul campo 
grazie ad accordi non detti. Se 
Italia e Argentina fanno parte 
del gruppo non è un vanto, non 
è un'infamia: è semplicemente 
il frutto di una logica sportiva 
che si trova costretta a tutelare, 
insieme all'orgoglio agonistico 

(per fortuna non ancora del 
tutto neutralizzato), anche le 
ragioni egli interessi economici 
che sono la linfa del calcio spet
tacolo. Le frasi avventate pro
nunciate da giovanotti ansi
manti sono un microscopico e 
innocuo scandaletto di fronte a 
quello colossale di chi gestisce 
il calcio come un gigantesco 
mercato, creando gironi fatti 
apposta per moltiplicare parti
te, incassi e diritti pubblicitari 
legati alle squadre con maggio
re audience. Ma i signori della 
Fifa sono vecchi marpioni, e dei 
loro segreti bla-bla, statene cer
ti, non si lasceranno mai sfuggi-
re neppure una sillaba. 

Saputo del clamore suscitato 
dalle dichiarazioni tardiva
mente ritrattate dei suoi com
pagni di squadra Brown e Car
ré (i giornali argentini sono 
usciti con titoloni enfatici), 
Diego Maradona ha telefonato 
ai giornalisti italiani per getta
re acqua sul fuoco. «Tutte que
ste polemiche sono assurde e 
stupide — ha detto Maradona 
—, assicuro ai tifosi italiani che 
la loro nazionale si è comporta
ta in modo corretto e leale. Cer
to, in campo capita di parlare, 
anche di insultarsi, ma sono co
se normalissime. E stato tutto 
regolare». Dal canto suo il vice 
capo della delegazione argenti
na Humberto Carles è caduto 
dalle nuvole. «Pareggio concor
dato? Assurdo. Se in campo 
fosse accaduto qualcosa di irre
golare, i nostri calciatori ci 
avrebbero avvertito». 

Michele Serra 

rare, si risponde che libertà è 
il sereno giudicare del pro
prio fare e dell'altrui e, poi
ché ciò che ostacola il giudi
zio è il pregiudizio, non si è 
liberi se non si è liberati dai 
pregiudizi. I pregiudizi che si 
annidano e prolificano nella 
comune opinione circa la 
sessualità e la liceità o non 
liceità dei relativi atti sono 
tanti che non bastano a clas
sificarli i quattro idola di Ba
cone, e tra questi ci sono, non 
ultimi, gli idola fori. In que
sto nostro secolo, comincia to 
con Freud, molto si è scritto 
per definire il groviglio dei 
pregiudizi, delle prevenzioni, 
delle mitomanie e dei tabù 
che si annidano e diramano, 
spesso a livello di inconscio, 
nelle comuni opinioni circa 
il sesso. Predomina in tutti, 
inevitabilmente anche nei 
giudici dei tribunali, una 
mentalità sessuale confusa e 
inquieta, turbata da antiche 
superstizioni e da incontrol
late passioni, viziata da cor
renti banali, pigramente ac
cettate opinioni. 

Non è facile separare con 
una linea netta il lecito dal
l'illecito. Mi pare dunque 
giusto essere molto attenti a 
distinguere nella legge i luo
ghi in cui il moralismo pre
vale sulla moralità. 

Lo scandalo dell'ugua
glianza. affermata dalla Co
stituzione e negata nella pra

tica, offende principalmente 
la società delle donne che so
no le principali destinatarie 
della violenza sessuale. L'u
guaglianza non esiste nei 
fatti a causa della mentalità 
aggrovigliata, spesso anche 
torbida, che in maggiore o 
minore misura sopravvive in 
noi tutti, anche nelle vittime, 
anche nei giudici, anche nel
le donne che pure lucida
mente e coraggiosamente la 
combattono. 

Poiché dunque questa di
storta mentalità sopravvive, 
tutti dobbiamo vigilare con 
un'attenzione critica e auto
critica continua affinché 
non riaffiorino pregiudizi 
ancestrali, convenzionalismi 
stagnanti, rigorismi o per
missività ugualmente peri
colosi, e insomma i mille ta
bù che avvolgono il sesso e 
che in definitiva sono gli 
stessi che incoraggiano gli 
inclini alla violenza, dissua
dono le vittime dall'esigere 
pronta giustizia, creano at
torno ai processi una pesan
te atmosfera di opinione 
pubblica prevenuta e talvol
ta morbosamente curiosa o 
scioccamente divertita. 

Non si dica che l'effetto di 
pulsioni inconsce e inconte
nibili o peggio l'esagerazione 
di spin te affettive ed erotiche 
hanno origini naturali e sa-
ne: è ostentazione di velleita
ria potenza virile, atto bruta-

Sessualità, 
uguaglianza 
le di rapina e possesso, prete
sa di una pronta disponibili
tà altrui alla propria libidi
ne, e ha motivi di fondo an
che più negativi come riscat
to fisico da un complesso di 
inferiorità intellettuale, 
compenso di una frustrazio
ne oscura, vendetta ed ol
traggio ad una società che 
vieta l'arbitrio. E dunque 
senza possibilità di dubbio 
un crimine sociale. Afa, se si 
ammette che il crimine ses
suale non ha come oggetto 
una singola persona ma il 
sesso femminile, perché non 
deve essere autorizzata a co
stituirsi in giudizio un'asso
ciazione che lo rappresenta? 
Negare questa facoltà signi
fica volere ad ogni costo te
nere separato l'episodio del 
reato dedotto in giudizio dal
lo sfondo sociale torbido, 
dall'aura moralmente infet
ta che lo ha suscitato, finge
re ostina tamen te di ignorare 
che la criminalità sessuale è 
una vasta e purulenta piaga 
sociale. 

La violenza sessuale ha 
anch'essa una sua storia: la 
sua radice è nel barbaro pri

vilegio che i vincitori si arro
gano di oltraggiare il vinto 
in tutto ciò che aveva dì più 
caro a cominciare dall'ono
re. All'oltraggio si aggiunge
va con to stupro delle donne 
una ferita più profonda: con
taminare e inaridire la fonte 
da cui scaturivano le forze 
vive del nemico. Stupro, sac
cheggio e strage erano tre 
mostruosi crimini indissolu
bilmente connessi in cui si 
sfogava anche la paura di 
morte che aveva ossessiona
to i vincitori nel fare la guer
ra. Anche per questo torbido 
sfondo è opportuno che le as
sociazioni presenti nelle aule 
dei tribunali contrastino alla 
ancora diffusa tendenza giu
sti frazionista che seguita 
purtroppo a scusare la vio
lenza con una sorta di alle
gra spensieratezza goliardi
ca. Che questa tendenza ci 
sia e che purtroppo spesso i 
giudici cerchino di scoprire 
nelle vittime un qualche se
gno di concesso consenso, lo 
ammettono gli stessi legisla
tori. Non di rado nei processi 
per reati di violenza si appli
ca ancora la tortura morale 

e, incredibile a dirsi, la si ap
plica alle vittime invece che 
ai rei. Dovendosi natural
mente escludere la tenden
ziale simpatia dei giudici 
verso i colpevoli, la preven
zione circa l'attendibilità 
della vittima si spiega con il 
pregiudizio di una vaga labi
lità psicologica ed una con
naturata emotività delle 
donne. 

Assurda mi sembra infine 
l'argomentazione che esclu
de il procedimen to d'ufficio e 
richiede la querela della per
sona offesa quando tra que
sta e il colpevole intercorre, 
al momento del fatto, un 
rapporto di coniugio o di 
convivenza. Non si tratta 
soltanto dell'assurdità di 
una doppia morale: è netta
mente ed oltraggiosamente 
immorale riconoscere al vin
colo matrimoniale o al patto 
di convivenza una capacità 
assolutoria e di copertura 
nei confronti dei reati perse
guibili penalmente. Se la vio
lenza sessuale è un reato de
ve poter essere sempre perse
guito d'ufficio, alle parti lese 
spettando non s olo la facol
tà di querela ma l'obbligo di 
denuncia. È vero che nell'a
mara realtà dei fatti, nel 
chiuso delle mura domesti
che. si perpetrano con allar
mante frequenza ignobili 
violenze, non soltanto sulla 

moglie o le conviventi ma su 
figli e nipoti anche in giova
nissima età, e già sono co
perte da una immunità in
tessuta all'interno stesso del 
nucleo domestico su un ag
grovigliato ordito di prepo
tenze, omertà e ricatti tanto 
che spesso sono le vittime a 
voler mantenere il segreto a 
costo di perpetuare la vergo
gna. A maggior ragione non 
basta concedere alle vittime 
una facoltà di querela a cui 
raramente farebbero ricorso, 
ma bisogna imporre un ob
bligo di denuncia che le dis
suada dalla coatta omertà 
che si pretende che venga da 
loro osservata. 

La legge che il Senato vo
terà avrà valore di direttiva 
morale e inciderà sul costu
me, sulla vita privata ed ad
dirittura sulla vita intima 
dei cittadini. Nessuno di noi 
è depositario della verità e 
della giustizia, ma tutti ab
biamo il dovere di eliminare 
dal nostro giudizio ogni fu
mo di pregiudizio, ogni ipo
crita ambiguità. Ardente
mente mi auguro che dal 
Parlamento italiano stia per 
uscire su questa scottante 
materia una legge che costi
tuisca un acquisto e non una 
perdita per la morale degli 
italiani. 

Giulio Carlo Argan 

sione dei presidi e dei diret
tori didattici all'agitazione. 
E questi non sono sostituibi
li. Il sindacato autonomo 
Snals, infatti, punta su due 
richieste per giustificare 
questa iniziativa: un «accon
to» sul nuovo contratto dei 
lavoratori della scuola (per 
cui sono aperte le trattative) 
e l'assimilazione di presidi e 
direttori didattici alla diri
genza. Sembra proprio che 
presidi e direttori didattici 
siano oggi I punti di forza 
del blocco indetto dallo 
Snals. Perlomeno l'elemen
to decisivo della protesta 
che ha Impedito, nei giorni 
scorsi, l'adozione dei libri di 
testo in una buona metà del
le scuole. 

In questa situazione, il 
governo continua le tratta
tive per il nuovo contratto 

dei lavoratori della scuola 
solo con i sindacati confede
rali. Qualcuno, intanto, par
la di precettazione. Il mini
stro della Funzione pubbli
ca, Remo Gaspari, si limita 
a dire di averne «sentito par
lare»: «Tuttavia — continua 
— la collega Falcucci non 
mi ha fatto cenno della co
sa. Adotterà, se lo riterrà 
opportuno, i provvedimenti 
del caso», per una agitazione 
giudicata «illegale e illegitti
ma». 

Una frase che ha provoca
to le proteste del vicesegre
tario liberale Sterpa: «Non 
vorremmo che il governo o 
alcuni suoi esponenti perse
guissero la politica dei due 
pesi e due misure», ha detto, 
lamentando l'assenza di 
questi «atteggiamenti» nei 
confronti delle agitazioni 

Sciopero degli 
autonomi 
dei sindacati confederali. 

Ancora più dura la rea
zione dello Snals all'ovvia 
considerazione del ministro 
Gaspari che chi sciopererà 
avrà trattenute sullo stipen
dio. I sindacati autonomi 
vorrebbero scioperare gra
tis e il loro segretario, Nino 
Gullotta, Io dice a chiare let
tere: «È una gravissima inti
midazione — ha detto — ri
cattare il docente in sciope
ro con la minaccia della de
curtazione dello stipendio*. 

Al di là delle polemiche 
infuocate, comunque, vi sa

rebbe una netta difficoltà 
del.vertice del sindacato au
tonomo. Spinto dalla sua 
base ad un blocco degli 
scrutini che si sarebbe volu
to solo minacciare, ora lo 
Snals è sottoposto ad una 
pressione pesantissima da 
parte della De e vive in un 
crescente isolamento. Sem
bra comunque difficile, a 
questo punto, che, senza fat
ti nuovi, la situazione cambi 
radicalmente nei prossimi 
giorni. Per ragazzi e fami
glie il disagio potrebbe di
ventare pesantissimo. 

Ma sono proprio fatti 
nuovi quelli che chiedono i 
sindacati confederali. Cgil, 
Cisl e Uil si sono presentati 
alla trattativa con una piat
taforma molto moderna che 
propone incentivi economi
ci per chi si impegna nell'in
novazione didattica, assie
me alla possibilità per le 
scuole di lavorare come vere 
équipe dirette in modo ma
nageriale. Un'idea apprez
zata in particolare da Pei e 
Psi: lo stesso vicesegretario 
socialista Martelli ha più 
volte sottolineato il caratte
re innovativo delle richieste 
sindacali. Pare che addirit
tura il ministro Falcucci sia 
disposta a recepire alcuni di 
questi contenuti nelle sue 
indicazioni per la legge fi
nanziaria in «cottura» in 
queste settimane. «Gli auto

nomi — ha commentato ieri 
Gianfranco Benzi, segreta
rio generale della Cgil scuo
la — prima sparano alto poi 
puntano ad un acconto, 
svuotando in questo modo 
la piattaforma sindacale. 
Noi invece vogliamo un pro
tocollo che, ferma restando 
l'urgenza di una riforma, 
permetta l'avvio di processi 
innovativi diffusi, di una 
autonomia amministrativa 
delle scuole e una politica 
dell'organico coerente con 
la necessaria flessibilità. 
Poniamo adesso le premes
se per gli investimenti ne
cessari alla scuola. È inutile 
aspettare dicembre per pro
testare contro i tagli all'i
struzione». 

Romeo Bassoli 

me grande quotidiano di 
informazione e di battaglia 
politica e culturale, credibi
le in quanto tale, leggibile 
da un pubblico, assai com
posito, di iscrìtti ed elettori 
del Pei, di giovani, di altri 
lettori, di uomini e donne 
di ogni ceto e condizione, 
interessati a una visione 
critica dei problemi del 
mondo e del nostro paese. 
Un giornale meridionalisti
co e nazionale. Un giornale 

che interpreti e sviluppi la 
politica del Pei, senza esser
ne uno specchio passivo e 
inerte. 

Su cosa debba essere, su 
come debba essere fatto 
questo giornale rinnovato 
apriremo, nei prossimi 
giorni, una larghissima di
scussione: in primo luogo 
nelle redazioni, centrali e 
periferiche, che ne dovran
no essere le principali pro
tagoniste, ma anche nel 

Questo giornale 
Gambiera 
partito, al centro e nelle fe
derazioni. Ne discuteremo 
nelle feste dell' Unita e nelle 
assemblee di soci della coo
perativa che stiamo co
struendo. Cercheremo di 

coinvolgere altri uomini di 
sinistra e democratici, in
tellettuali e specialisti di 
vario orientamento. Infor
meremo, via vìa, ì nostri 
lettori di questo lavoro. 

Chiederemo alle Sezioni del 
Pei e a tutti i nostri compa
gni uno sforzo ulteriore per 
sostenere la diffusione e la 
vendita. 

La nostra ambizione è al
ta. Vogliamo far diventare 
l'Unita un giornale in cui si 
riconoscano — e sulle cui 
pagine possano confrontar
si — le varie forze della sini
stra italiana e gli esponenti 
più vivi della intellettuali

tà. Vogliamo lavorare per* 
che l'Unità acquisti sempre 
più un respiro europeo. Vo
gliamo far diventare l'Uni
tà uno strumento indispen
sabile per tutti quelli che 
vogliono il rinnovamento 
della società e la trasforma
zione democratica e sociali
sta del paese. 

Gerardo Chiaromonte 
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«The Observer»: 
Pinochet ordinò 

di uccidere Palme 
LONDRA — Il primo mini
stro svedese Olof Palme, as
sassinato lo scorso febbraio, 
a Stoccolma, sarebbe una 
vittima del regime di Pino
chet: lo scrive il settimanale 
londinese «The Observer« in 
edicola domani, in un lungo 
servizio di prima pagina, ci
tando fonti svedesi. Secondo 
le fonti, scrive il giornale, il 
personaggio al centro di que
sta vicenda sarebbe l'ameri
cano Michael Townley, il cui 
nome è legato all'assassinio 
dell'ex ambasciatore dì Al-
lende a Washington, Orlan
do Letelier, uno del principa
li oppositori del regime di 
Augusto Pinochet. 

Orlando Letelier morì in
sieme all'americana Ronnl 
Moffit nel 1976 a Washin
gton nell'esplosione dell'au
to sulla quale stavano viag
giando. Tuttavia 
P«Observer» afferma che «il 
governo svedese non ritiene 
che Townley sia stato neces
sariamente coinvolto in ma
niera personale e diretta 
nell'assassinio dì Palme». 

Sempre secondo il giorna
le, Iownley, estradato dal Ci
le negli Stati Uniti per essere 
sottoposto a processo per 
l'assassinio di Letelier, ha 
coinvolto in questoa assassi
nio tre complici cubani nel 
quadro di un impegno preso 
dalle autorità americane 
(che non avrebbe scontato 
più di 10 anni di reclusione); 
egli «è attualmente in libertà 
vigilata e, con una riduzione 
della pena, potrebbe essere 
libero nei prossimi mesi». 

Sempre secondo il giorna
le, i servizi segreti cileni ave-

Ncll'otta VII JIIIIII vcis.iriodell.i morti' 
l i t i IUII\ |MI;IHI 

SEVERINO ZANA 
hi moglie KIN.I. i finii Liliana e Da
niele. il nipoti' (.;lordili Capucci e i 
p.mnti tulli, iunni,ino con grande 
allctto il MIO appayMonato contribu
iti iti militante del nostro Partito io -
inumata italiano mila lolla antifa
scista per la litici tà del nostro Paesi' 
e. urtili anni successivi alla Libera
zione. per l'.ilfei inazione degli ideali 
demolì alici e di pace. l'er il suo ed il 
nostro giornale ì'Umià. .sottoscrivo
no lite TO DUO. 

Militilo. H giugno l'Ititi 

Due anni fa un male incurabile 
stroncava la vita al compagno 

GIANNI IYIALOSSI 
l.a mamma e la zia con immutato 
dolore lo ricoidano In sua memoria 
sotloM'nvono lire .il) (Hit) per l'Uiniù. 

. Milano, ti giugno lilHti 

Le famiglie Pizzigallo e De Donato 
ringraziano compagni ed amici che 
gli sono stati vicini per la prematura 
scomparsa della loro 

GIUSEPPINA 
i- sottoscrivono per /'Uniliì. 
Torino. 8 giugno WHti 

Nell'H anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE TUNIZ 
Pirro 

IM moglie Vilma <• i /igli Marinella e. 
Claudio in memoria sottoscrivono li
re 5IMMM) |KT /Unità 
l'iens. (Gurizial B giugno 138H 

A funerali avvenuti del compagno 

GIORGIO CESAR ANI 
la famiglia commossa per la stima e 
l'affetto dimostrato (lai compagni 
della la e 54 • sezione del Pei sotto-
si rive lire aOIHHl per /'Unito. 
Torino. H giugno lilHti 

Per inumile l.i meritoria del compa
gno 

BRUNO FABIANI 
recentemente scomparso la moglie. 
Denise e Maurizio sottoscrivono lire 
KHHMH) jH-r ' Unito. 
Trieste. B giugno I9tìfi 

In memoria ilei compagno 

BRUNO FABIANI 
l.i famiglia Tron sottoscrive lire 
.Sii IKK1 per rifilila. 
Trieste. U giugno IiWiri 

K ridirsi) in questi giorni il nono an
niversario della scomparsa della 

MOGLIE 
del compagno Walter Sebastianutti. 
Nel riiorilar la con immutato affetto. 
il eomiiagno sottoscrive la somma di 
lui- òli IKKI per f Umili. 
Udini-. B giugno l-'Hrì 

Nel Mioniio anniversario delia 
scomparsa della madre 

LUIGIA GAGLIARDI 
la figlia Natalina Xanirato snttosc ri
ve Ine .Solimi ,i favore dell'Unito in 
\uu ricordo 
Hovigo. ti giugno litòh 

Nel terzo anniversario della morie 
della compagna 

VIRGINIA BORCALI 
»cd. PAOI-f.TTI 

i figli Giancarlo e Piero la ricordano 
e un tanto al tetto a compagni ed ami-
ci v.ttiis» rivendo lire 50 000 per I U-
mró. 
l . i Spezia. K giugno 19S*> 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del compagno 

CLAUDIO FERRARI 
la mamma e il papà lo ricordano con 
grande dolore e- immutato affetto e 
•n sua memoria sottoscrivono lire 
•VlOOO per l'Umili 
Genova. B giugno 1986 

Nel2fi anniversario delia scomparsa 
del compagno 

NICOLÒ MASSIMO 
la moglie e il figlio lo ricordano con 
grande allctto e in sua memoria sol
itisi rivono lue 30(ltiO per /'Unito 
Genova. 8 giugno IÌIS6 

vano dato ordine a Townley 
già dal 1975 di occuparsi del
la eliminazione di Palme, 
uno dei dirigenti mondiali 
maggiormente impegnati 
sul fronte pacifista. Secondo 
le fonti del giornale, la scelta 
era caduta su Townley an
che per l suoi stretti legami 
con la Cia americana. 

Il nome di Townley era 
stato anche fatto in relazio
ne al tentato assassinio a 
Roma dell'oppositore cileno 
Bernardo Leighton, uno dei 
maggiori esponenti della de
mocrazia cristiana del Cile, 
Leighton, colpito a Roma 
per strada assieme alla mo
glie, sopravvisse all'attenta
to. L'assassinio di Olof Pal
me, avvenuto mentre lo sta
tista svedese tornava tran
quillamente a casa dal cine
ma, a piedi, accompagnato 
dalia moglie, continua a de
stare interrogativi e non ha 
ancora trovato una versione 
ufficiale soddisfacente. La 
Svezia, paese libertario e ad
ditato in tutto il mondo co
me modello per la legislazio
ne sociale, ha scontato oltre 
allo sgomento per la perdita 
di Palme la difficolta di 
muoversi in un'ottica pur
troppo ormai familiare nei 
paesi colpiti dal terrorismo. 
Misure di controllo, limita
zioni alla libertà di movi
mento, sono stati un secondo 
choc nei mesi che hanno se
guito l'assassinio di Palme. 
La pista dei collegamenti in
ternazionali, la convinzione 
che l'obiettivo-Palme sia 
stato individuato in relazio
ne al pacifismo suo e del suo 
paese è stata avanzata sin 
dai primi giorni seguenti 
l'assassinio. 

Nella i il ol i cn/.i della scompai su del 
compagno 

DANTE SACCHETTI 
i familiari lo licordano con grande 
affetto e in NU.I memoria sottoscrivo
no lite •JtllHIO per l'Unità. 
Geliiiva. 8 giugno lilHti 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

SALVATORE POGGIO 
la moglie, il figlio, la nuora e i nipoti 
lo in ni ciano con clolni e e immutato 
al fello e in sua memoria sottoscrivo
no lue .SII (Hill per l'Unità 
Genova. )l giugno litoti 

Nella in ni lenza licita scomparsa dei 
compagni 

VERO MITTA 

MARIO MITTA 
la moglie e i figli del compagno Ve
ro. li ricordano con dolore e grande 
affetto e in loro memoria sottoscri
vono Ine KM) 00(1 per l'Unitù. 
Ann/ano. 8 giugno lilHti 

20 anni fa moriva il compagno 

NELLO LEONCINI 
di Poggibonsi. Nel ricordarlo som-
pre con affetto, la figlia Laura e il 
genero Klio Bettini. sottoscrivono li
re 100.000 per il suo giornale, da lui 
sempre sostenuto, fin dai tempi del
la sua fondazione e nel periodo della 
clandestinità. 

Venerdì 30 maggio è venuto a man
care all'affetto dei suoi cari il com
pagno 

GIOVANNI CIANI 
Ne danno il triste annuncio la mo
glie. i figli, la nuora e il genero, nipo
ti e parenti tutti. 
Roma. 8 giugno 1986 

Nel -IO' anniversario della proclama
zione della Repubblica, in ricordo di 
qui-sti protagonisti scomparsi, il 
compagno Rizzato Aurelio •Scarpa-
retto». di Mira sottoscrive L ÓOOOOO 
per l'Unitù. 

TERRACINI UMBERTO 
GRAMSCI ANTONIO 

TOGLIATTI PALMIRO 
BERLINGUER ENRICO 

BORIN IGINIO 
TRAVANELLO RUGGIERO 

SPINA ATTILIO 
RAVAGNAN aw. RICCARDO 

MARODER GINO 
LONGOBARDI aw. ENRICO 

MAGNAMNI EMILIO 
GAVAGNIN dotL ARMANDO 

ROSEGAN GUERRINO 
e il figlio ITALO 

BRUSTOLON ARTURO 
GIUSEPPETTO ROMEO 

LEVORATO LUIGI 
ERMOLAO MODESTO 

MESCALCHIN GIOVANNI 
SECCO BRUNO 

SFIOLLO ANTONIO 
MERCANZIN VITTORIO 

PRETTIN ANTONINO 
GABBI GIUSEPPE 

MOLIN AGOSTINO 
MORESSA LEONE 

MALGAROTTO MARIO 
SCAPPIN ANTONIO 
FURLAN LEOCLIDE 

BELLINATO GIOVANNI 
Venezia. 8 giugno 19E6 

Estate 
infesta 
ISOLA D'ELBA 
13/22 giugno 

Primo mare 
sull'altra faccia 
dell'Elba 

LOTTO 

DEL 7 GIUGNO 1986 
66 1 
38 X 
28 X 
82 X 
16 X 
86 1 
86 X 
36 1 

4 1 
65 2 

1 
X 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 30.847.000; 
• i punti 1 I L 1.217.000; 
• i punti 10 L. 105.000. 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

9 48 25 7 
58 4 10 70 
44 33 59 12 
43 65 88 44 
4 1 7 7 90 52 
30 2 68 82 
59 63 1167 
30 46 66 14 

5 53 26 16 
7 1 6 0 55 14 

BRESCIA 
27 giugno/13 luglio 

Industria 
e lavoro 

FORLÌ 
4/21 luglio 

Terra: 
il futuro/terra 

PISA 
10/27 luglio 

Festa nazionale 
della donna 

RAVENNA 
23 agosto / 8 settembre 

Democrazia 
e Ambiente 

TORINO 
4/21 settembre 

Il Pei 
parte integrante 
della sinistra 
europea 

MILANO 
28 agosto/14 

FESTA 
NAZIONALE 

m 
è la festa 


